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Scelte e decisioni

Meglio scegli ere a caso
Come sopravvivere in un mondo com   plesso adottando strategie casuali

Chiunque, esattamente a 
mezzogiorno del 15 mar-
zo 2001, si fosse trovato a 

passare nell’atrio di marmo del-
la Barclay’s Stockbrockers, una 
delle maggiori società di investi-
menti del Regno Unito, avrebbe 
assistito ad una scena piuttosto 
insolita. Avrebbe infatti visto uno 
stimato psicologo britannico, Ri-
chard Wiseman, barcollante in 
cima a una scala di quasi due 
metri, lanciare in aria cento fo-
glietti di carta, ciascuno dei qua-
li contenente il nome di una so-
cietà quotata in borsa (Wiseman, 
2009). 

Ma, soprattutto, avrebbe visto 
Tia, una bimba di quattro anni 
posta ai piedi della scala e cir-
condata da un gruppetto di pre-
stigiosi uomini d’affari londi-
nesi, afferrarne quattro a caso. 
Aiutata dalla madre, durante la 
settimana successiva la bambi-
na avrebbe investito un gruzzolo 
di cinquemila sterline (virtuali) 
puntandole su quelle quattro so-
cietà “sorteggiate” casualmente. 
Ma non era un gioco. Si tratta-
va piuttosto di un interessante e 
originale esperimento scientifi-
co che vedeva Tia in competizio-
ne con un’astrologa e un valente 
analista finanziario della City di 
Londra per scoprire chi avrebbe 
fatto gli investimenti più redditi-

zi. A tale scopo, l’astrologa si sa-
rebbe basata sul responso delle 
stelle applicato alla data di fon-
dazione delle aziende, mentre 
l’analista, ovviamente, avrebbe 
attinto alla sua vasta esperienza 
nel settore. 

Alla fine di una settimana mol-
to turbolenta per il mercato azio-
nario del pianeta, c’erano pochi 
dubbi su chi avesse vinto la sfida: 
Tia, con l’aiuto del puro e sempli-
ce caso (qualcuno potrebbe an-
che chiamarla fortuna), era riu-
scita a contenere le perdite del 
suo capitale al 4.6%, mentre l’in-
vestitore professionista ne usciva 
con un danno del 7.1% e l’astro-
loga del 10.1%. Per fugare ogni 
dubbio sul suo valore scientifico, 
l’esperimento fu prolungato alla 
durata dell’intero anno successi-
vo, un periodo anch’esso ricco di 
imprevedibili colpi di scena per 
la finanza mondiale, ma il risul-
tato fu ancora più netto: la stra-
tegia casuale permise infatti a 
Tia di realizzare un profitto del 
5.8% a fronte di una perdita del 
6.2% dell’astrologa e addirittura 
del 46.2% dell’analista finanzia-
rio! (Che questo non sia un caso 
unico lo dimostrano esperimen-
ti analoghi, con risultati molto 
simili, effettuati in Svezia sosti-
tuendo la bambina con uno scim-
panzé; Wiseman, 2009).
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Sembra un paradosso, ma pare  
che in una società complessa 
come quella attuale le strategie  
e le scelte casuali possano giocare 
un ruolo positivo e rivelarsi  
vantaggiose 
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Eventi anche  
insignificanti  

possono talvolta, e in 
modo imprevedibile, 

innescare una  
reazione a catena, un 
“effetto domino” che 

ne amplifica gli effetti

Se, da un lato, questo risul-
tato è certamente sorpren-
dente, dall’altro, è anche 

vero che negli ultimi anni la ca-
pacità degli economisti di pre-
vedere l’andamento dei mercati 
finanziari è stata più volte mes-
sa in discussione. Le prevalenti 
teorie economiche sono costrui
te su assiomi rigidi e astratti, 
basati sull’ipotesi del “merca-
to efficiente” come conseguen-
za di una presunta perfetta ra-
zionalità degli attori economici, 
e dunque tendono a trascurare 
dettagli importanti del compor-
tamento umano e dei dati rea-
li (Bouchaud, 2008; Buchanan, 
2001; 2008). Ne segue che le 
bolle e/o gli eventi estremi, che 
sono quelli che influenzano mag-
giormente le perdite e i guada-
gni degli investitori, sfuggono 
sovente alle previsioni. Il fatto 
è che questi eventi hanno una 
probabilità certamente molto 
bassa di accadere, ma non nul-
la, come invece ipotizzato dalle 
teorie economiche. D’altra par-
te, se non si riesce a prevedere 
il loro accadimento, forse è però 
possibile adottare delle strategie 
alternative che ci permettano di 
fronteggiarli. E, a tal proposito, i 
risultati dell’esperimento di Wi-
seman possono certamente offri-
re preziosi spunti di riflessione. 

Negli ultimi decenni la 
scienza dei sistemi com-
plessi ha fatto passi da gi-

gante, mostrando come la strut-
tura e il funzionamento della 
società umana condividano mol-
ti aspetti tipici dei sistemi fisici e 
biologici che si trovano “al mar-
gine del caos”. Quest’ultima no-
zione indica la presenza, in un 
certo sistema composto da nu-
merosi elementi interagenti e in 
grado di influenzarsi reciproca-
mente, di forti ed estese corre-
lazioni dovute al fatto che esso 
si trova al confine tra ordine e 
disordine, in una situazione di 
estrema instabilità definita «sta-
to critico» (Buchanan, 2001). 
Cerchiamo di spiegarci meglio. 

È risaputo che la nostra men-
te ha la tendenza a pensare 
in modo “lineare”. Questa 

tendenza ci spinge a ritenere che 
la causa di un certo fenomeno 
debba essere sempre, in qualche 
modo, proporzionata all’effetto 
che genera, e viceversa. Dunque, 
assistendo ad eventi ecceziona-
li, quali ad esempio un terremo-
to devastante, un enorme incen-
dio, l’estinzione di una specie, lo 
scoppio di una guerra, un crollo 
catastrofico del mercato aziona-
rio o anche l’inaspettato succes-
so su scala planetaria di un film 
o di una canzone, siamo portati 
istintivamente a pensare che essi 
debbano avere avuto origine da 
cause altrettanto eclatanti (gran-
di spostamenti di faglie nella cro-
sta terrestre, crisi economiche o 
politiche internazionali, capaci-
tà o carisma personale di indi-
vidui fuori dal comune, ecc.). In 
realtà, contrariamente a quanto 
avviene nei sistemi “semplici” o 
in condizioni di equilibrio, un si-
stema complesso che si trovi nel-
lo “stato critico” è caratterizzato 
dalla straordinaria proprietà che 
eventi anche insignificanti pos-

sono talvolta, e in modo non pre-
vedibile, innescare una reazione 
a catena, un “effetto domino” che 
ne amplifica a dismisura gli ef-
fetti (Buchanan, 2001). Ad esem-
pio, il black-out che nel 2003 in-
teressò per molte ore l’intera 
penisola italiana fu causato dalla 
banale caduta di un albero su di 
una linea elettrica locale in Sviz-
zera (la Repubblica, 2003). 

Ebbene, la scienza della com-
plessità ci dice che qualun-
que sistema si trovi nello 

stato critico è dotato della stes-
sa logica di base: così come spo-
stamenti minimi nella crosta 
terrestre o piccole scintille sono 
in grado di generare terremoti 
o incendi di qualunque dimen-
sione, e in modo assolutamente 
imprevedibile, a seconda che in-
neschino o meno un “effetto va-
langa”, analogamente sembra 
che le nostre azioni quotidiane, 
anche quelle apparentemente 
più innocue, possano avere ri-
svolti inaspettati e conseguen-
ze potenzialmente enormi. È 
dunque ragionevole domandar-
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Una delle strategie 
più efficaci per  
aumentare  
l’efficienza  
complessiva di  
un’azienda è quella 
delle promozioni  
casuali

si quali siano le strategie com-
portamentali più vantaggiose da 
adottare, sia a livello individuale 
che a livello delle organizzazio-
ni collettive, per minimizzare i 
rischi di gravi perdite e soprav-
vivere in una società complessa 
e interconnessa come la nostra. 
Ed è in questo contesto che va 
inquadrata l’incredibile vittoria 
di Tia nei confronti dell’analista 
finanziario.

Vi sono infatti numerosi e fon-
dati motivi per ritenere che le 
strategie casuali possano gioca-
re un ruolo positivo all’interno di 
un mondo complesso (Satinover 
et al., 2009). Vediamone alcuni.

Nell’ambito dell’evoluzione 
degli organismi biologici 
e delle forme di vita nella 

biosfera terrestre, sappiamo che 
la natura ha da sempre affida-
to un ruolo di primo piano alle 
mutazioni casuali, come mecca-
nismo per generare novità e di-
versità, e alla selezione naturale, 
come meccanismo per stabilizza-
re i risultati positivi ottenuti. Ed è 
oggi ormai assodato che anche in 

molti sistemi fisici il caso giochi 
un ruolo costruttivo fondamen-
tale, spesso sotto forma di sem-
plice “rumore termico”, neces-
sario per superare delle barriere 
di potenziale o per stabilizzare 
situazioni instabili (Mantegna e 
Spagnolo, 1996). Sta inoltre di-
ventando sempre più evidente 
che parecchi sistemi, sia classici 
che quantistici, siano in grado di 
aumentare la loro efficienza per 
mezzo del rumore casuale: ne so-
no un esempio i processi alla ba-
se della fotosintesi oggi studiati 
per progettare cellule fotovoltai-
che sempre più efficienti (Caruso 
et al., 2010). 

Ma che evidenze abbiamo 
circa la convenienza ad 
adottare delle strategie 

casuali anche in un contesto so-
cio-economico o nella nostra vi-
ta di ogni giorno? 

In un nostro lavoro pubblica-
to lo scorso anno, e che ha ri-
scosso un notevole quanto ina-
spettato successo (Pluchino et 
al., 2010a; 2010b), abbiamo 
analizzato, per mezzo di simu-

lazioni ad agenti, delle possibili 
strategie per contrastare gli ef-
fetti indesiderati del noto “Prin-
cipio di Peter”, che afferma che 
in un gruppo gerarchico dove si 
fa carriera per promozione me-
ritocratica ciascun membro ten-
de prima o poi a raggiungere il 
proprio livello di minima com-
petenza. Dallo studio è emerso 
in maniera rigorosa e quantita-
tiva che una delle strategie che 
si dimostra essere più efficace 
per evitare questo problema ed 
aumentare l’efficienza comples-
siva dell’azienda è senza dubbio 
quella delle promozioni casua-
li. Più recentemente (Pluchino, 
Rapisarda e Garofalo, 2011) ab-
biamo verificato che questo con-
tinua ad essere vero anche per 
tipologie più complesse di orga-
nizzazioni gerarchiche, indipen-
dentemente dalle loro dimensio-
ni. Inoltre, basta che solo una 
frazione delle promozioni sia 
casuale per avere un vantaggio 
netto, immediato e duraturo che 
si traduce in una crescita di effi-
cienza rispetto a quella ottenibi-
le con il metodo “ingenuamente” 
meritocratico, ovvero quello che 
promuove i migliori assegnando 
loro nuove mansioni che potreb-
bero non svolgere con la stessa 
competenza. Certo si potrebbe 
obiettare che questa strategia ot-
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Quasi ogni  
cittadino ateniese  
nel corso della  
propria vita ricopriva 
almeno una volta una 
carica pubblica

timizza più che altro l’efficienza 
di una azienda o di un gruppo a 
discapito della soddisfazione del 
singolo individuo, che potrebbe 
non ottenere l’agognata promo-
zione pur svolgendo ottimamen-
te il proprio lavoro. Ma questo è 
vero fino ad un certo punto. In-
fatti, non è detto che i premi deb-
bano necessariamente coincide-
re con delle promozioni e inoltre, 
a lungo andare, il benessere col-
lettivo finisce comunque per ave-
re dei riflessi importanti anche 
su quello dei singoli componenti. 

Dalle nostre simulazioni 
emerge anche che le po-
tenzialità delle strategie 

casuali in ambito socio-econo-
mico sono strettamente connesse 
con la struttura delle organizza-
zioni considerate, privilegiando 
quelle modulari rispetto a quel-
le gerarchiche. Non è affatto 
scontato, infatti, che una rigida 
impostazione dirigistica di tipo 
verticale debba essere sempre 
la migliore possibile: l’approc-
cio gerarchico cosiddetto “top-
down”, se in passato può essere 
stato vincente, oggi si rivela trop-

po poco flessibile per un mondo 
in rapida evoluzione. Esistono 
invece aziende che, rompendo gli 
schemi gerarchici, hanno basato 
il loro successo proprio sull’ado-
zione di meccanismi di gestione 
partecipativa, orizzontale e mo-
dulare, che riservano un ruolo 
anche alle scelte casuali. È il ca-
so della brasiliana SEMCO, il cui 
amministratore delegato, Ricar-
do Semler, introducendo strate-
gie innovative di tipo “bottom-
up”, oltre ad aver risollevato dal 
baratro la sua azienda, è oggi 
uno dei più quotati guru del ma-
nagement internazionale e tiene 
corsi nelle più prestigiose univer-
sità del mondo (Semler, 2007). 
Non è d’altra parte un segreto 
che grandi aziende, leader nel 
campo tecnologico e informatico, 
adottino sistemi apparentemente 
poco ortodossi che lasciano mol-
to spazio alla creatività e al tem-
po libero. In corporation, come 
ad esempio Google, i dipenden-
ti sono incentivati a dedicare un 
20% del loro tempo lavorativo a 
progetti personali e a proporre 
poi all’azienda la propria idea, 
che, se riconosciuta valida, viene 
adottata e sviluppata. 

È interessante osservare 
che anche gli antichi uti-
lizzavano a volte strategie 

casuali. Erodoto, ad esempio, 
racconta che i Persiani pren-
devano le decisioni più impor-
tanti prima da ubriachi e poi le 
confermavano solo se il giorno 
dopo, da sobri, apparivano loro 
valide (Erodoto, 2006). Gli ate-
niesi, d’altra parte, si autogover-
navano in modo diretto median-
te l’Assemblea di tutti i cittadini 
liberi, ma la quasi totalità del-
le cariche pubbliche erano ri-
coperte per un anno dai com-
ponenti della stessa Assemblea 
scelti a sorte. Di fatto, quasi ogni 
cittadino nel corso della propria 
vita ricopriva almeno una volta 
una carica pubblica (Headlam 
1933; Aristotele, 1999). 

Basandoci proprio su que-
sti spunti storici, in un recente 
studio svolto in collaborazione 
con alcuni colleghi economisti 
(Pluchino et al., 2011), abbiamo 
confermato l’efficacia delle scel-
te casuali anche in ambito politi-
co-istituzionale: abbiamo infatti 
mostrato come l’introduzione di 
un certo numero di parlamenta-
ri indipendenti dai Partiti, sele-
zionati a caso tra tutti i cittadini 
disponibili, sia in grado di incre-
mentare l’efficienza di un dato 
Parlamento formato da due co-
alizioni contrapposte, fungendo 
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in qualche modo da ago della bi-
lancia, con un evidente vantag-
gio per la collettività. 

Per sopravvivere in questo no-
stro mondo complesso e pun-
teggiato da eventi estremi e im-
prevedibili, può essere a volte 
conveniente rovesciare gli sche-
mi e lasciare spazio anche a idee 
e strategie, come ad esempio 
quelle basate sul caso, che a pri-
ma vista possono sembrare poco 
ortodosse o contro-intuitive. Ogni 
tanto lanciare un dado, prendere 
iniziative inconsuete, ascoltare il 
suggerimento apparentemen-
te ingenuo di un collaboratore 
più giovane e meno esperto (o 
addirittura di una bimba, come 
nell’esperimento di Wiseman) 
può servire a farci superare idee 
preconcette magari errate o ob-
solete e può permetterci di intra-
vedere soluzioni oltre la collina 
dei nostri pregiudizi. 


